
una premessa: «Credo che voi uo-
mini abbiate la fortuna di vivere
nel secolo di Woody Allen. Vi ha
liberati dagli stereotipi maschili
attraverso l'ironia. Grazie a lui, si
può scherzare sulla virilità, sul fat-
to di durare 30 secondi in un rap-
porto sessuale, di essere brutti-
ni... Noi donne dovremmo fare la
stessa cosa. Io sono partita dalla
mia adolescenza per raccontare
un tipo di femminilità poco vista
al cinema: una ragazza cicciottel-
la, con qualche difetto, nella clas-
sica età in cui le ragazze non si
piacciono. Questo però, ci tengo a
dirlo, non deve criminalizzare chi
sogna di essere una velina. Rap-
portarmi con Miriana mi ha fatto
capire alcune cose sugli adole-
scenti di oggi. Sono vittime della
sindrome del “noi sì». Si sentono
continuamente dire, da gente del-
la mia età: noi sì che avevamo del-
le idee, noi sì che facevamo politi-
ca, noi sì che eravamo fighi... Le
stesse cose che noi abbiamo subi-
to dai fratelli maggiori, da coloro
che hanno fatto il ’68... Ebbene, è
indispensabile uscire da questa
sindrome. Io vorrei addirittura ro-
vesciarla: a volte mi viene il dub-
bio che i ragazzi di oggi siano la
generazione più libera che sia mai
esistita. Hanno internet, comuni-
cano di continuo con chat e telefo-
nini, usano fonti d’informazione
che noi ci sognavamo. La contrap-
posizione noi/voi è un errore. Bi-
sogna mettersi sullo stesso piano
e capire che tutti siamo vittime di
meccanismi di persuasione. L’uni-
ca cosa che possiamo insegnar lo-
ro è lo spirito critico. Non dobbia-
mo fargli spegnere tv e computer,
ma aiutarli a scegliere cosa c'è den-
tro le tv e i computer».

Susanna Nicchiarelli guarda la
televisione? E cosa pensa dell’uso
del corpo femminile all’interno
dei programmi tv?

«Guardomoltissimolatv. È in-
dispensabile per capire in che pae-
se viviamo. Sono stata una fan del
Grande fratello – certe puntate,
da sceneggiatrice, vorrei averle
scritte io! –, ho riletto 1984 e l’ho
trovato incredibilmente attuale.
L'immagine della donna in tv è ag-
ghiacciante – ma il falso pudore
della vecchia Rai in bianco e nero
non era migliore. Il nostro dovere
di donne e di artiste è inventare
personaggi femminili diversi, più
articolati. Nel mondo della comu-
nicazione siamo fermi ai binomi
madre/non madre, velina/non ve-
lina, moglie/non moglie; in quel-
lo della politica, non ne parliamo.
Proviamo a rovesciare: e se voles-
simo riconoscere intelligenza a
chi usa consapevolmente il pro-

prio corpo per raggiungere degli
obiettivi? La cosa davvero grave è
che le donne in tv coprono una fa-
scia d'età e di look molto ristretta.
Bisogna proporre una pluralità di
modelli che le ragazze possano
emulare, perché non puntino solo
a fare la velina e sposare un calcia-
tore, che è il corrispettivo del Su-
perenalotto, la ricchezza per bot-
ta di culo, senza merito.

LucianaLittizzettoèunafigu-
raimportante, come lo era Sere-
na Dandini. Se una donna emanci-
pata e politicizzata pensa che le
veline siano delle puttane, sba-
glia. Si distacca dalla realtà. E
avendo studiato filosofia, di intel-
lettuali lontani dalla realtà ne ho
conosciuti fin troppi».❖

C
are amiche,

ho accolto il vostro ap-
pello su "l’Unità" con
grande sollievo, e spe-
ranza. Purtroppo il de-

grado cui stiamo assistendo con spa-
vento da tempo, sta aumentando
con una furia che sgomenta. Non sia-
mo ancora scesi in piazza per denun-
ciare l’offesa alla dignità delle donne
e alla loro presenza pubblica. Siamo
chiamati a scendere in piazza per di-
fendere la libertà di stampa e del di-
ritto all’informazione. Ci andremo,
con slancio.

Ma se scendessimo in piazza an-
che: - per difendere, appunto, le don-
ne dalla violenza alla loro dignità e
alla loro integrità fisica; - per recla-
mare l’attenzione del governo sul
problema dell’occupazione, emer-
genza nazionale; - per denunciare il
decreto sicurezza che produce mise-
ria morte e paura; le ronde, che pre-
sagiscono violenza; - per chiedere il
sostegno negato alla ricerca scientifi-
ca, alla cultura, al cinema, alle arti; -
per rivendicare i simboli della nostra
identità di italiani,la lingua la bandie-
ra l’inno nazionale...

Tutti insieme, donne e uomini,gio-
vani e anziani, individui e associazio-
ni, movimenti e sindacati, in tante
piazze d’Italia, senza bandiere di par-
te, ma con la bandiera italiana e la
bandiera europea. Un impossibile so-
gno? Ma c’è Internet, e la nostra vo-
glia di gridare, di salvare l’Italia «dal-
l’implosione, dal disfacimento, dalla
secessione».

Che siano le associazioni e i movi-
menti delle donne, a far da leva, a
ricostituire reti, a far andare l’imma-
ginazione... Permettetemi di richia-
mare un ricordo ormai lontano:
quando dirigevo il Servizio Informa-
zione Donne della Commissione eu-
ropea, i miei strumenti erano non so-
lo "Donne d’Europa", i seminari e con-
vegni nazionali e europei, i sondaggi

d’opinione, etc., ma la rete di solida-
rietà e iniziativa delle associazioni
delle donne, che così si era costitui-
ta. Non c’era ancora Internet, ma
avevo un telefono un fax una segre-
taria e tante occasioni di incontri:
con questi mezzi abbiamo potuto
suscitare delle "campagne" portate
avanti dalle associazioni delle don-
ne: per esempio, per chiedere ai go-
verni europei di decidere finalmen-
te la data delle prime elezioni a suf-
fragio universale del Parlamento
europeo; per stimolare le candida-
ture delle donne al Parlamento eu-
ropeo; per spingere le donne a vota-
re, e a votare donna; in alcuni casi
per fare pressioni su alcuni Governi
reticenti ad approvare direttive eu-
ropee sulle pari opportunità, ed an-
che, come lei stessa ha spesso ricor-
dato, a contribuire a far designare
Fabrizia Baduel Glorioso come Pre-
sidente (la prima donna a ricoprire
questa funzione) del Comitato Eco-
nomico e Sociale della Comunità
europea. (E perfino, a un certo mo-
mento, per informare le parlamen-
tari europee del pericolo imminen-
te della soppressione del Servizio
Informazione Donne da parte di

una gerarchia miope..., e infatti il
Servizio fu salvato -allora-dall’azio-
ne ferma delle e dei parlamentari
europee/i.

In ognuno di questi casi e tanti
altri, lo stimolo partì da Bruxelles,
ma le iniziative, l’immaginazione,
la creatività erano delle associazio-
ni, nella loro diversità e apparte-
nenze nazionali. Deve rivivere quel
tempo, e la voglia di vita, di politi-
ca, d’Europa...❖

Chi è

L’iniziativa

VIOLENZA SULLEDONNE

SusannaNicchiarelliènataaRo-

ma nel 1975. Dopo essersi laureata in

filosofia, ha perfezionato i suoi studi

allaScuolaNormaleSuperiorediPisa.

Nel2003sièdiplomatainregiaalCen-

tro Sperimentale di Cinematografia

di Roma.

«Il silenziodelledonne».Prose-

guono gli interventi sul tema lancia-

to da Nadia Urbinati su l’Unità. Tutti

gli interventi, da Lidia Ravera a Rita

Borsellino,passandoperNadiaGaiot-

tiDeBiasesonoadessoonline,visibi-

li su www.unita.it

P

I casi di violenza sulle donne

sono aumentati in Irlanda, a

causa della crisi economica

che ha colpito inmodo forte il

Paese, ilprimodellazonaeuro

a entrare in recessione.

PARLANDO

DI...

Iacona
su Rai3

DomenicasuRai3 (alle21)puntata«Presadiretta»diRiccardo Iacona. Il temaè«tagli
sicuri», siparleràcioèdelledifficoltàdelle forzedipoliziaaseguitodei taglialle risorse.Tra i
presenti i rappresentantidel SilpCgil. «Presadirettaportaalla luce ladrammatica situazio-
ne di insicurezza cui versano i grandi quartieri di Roma»

Millemotivi per
scendere in piazza
Donne euomini
Mobilitiamoci anche per il lavoro, per la ricerca scientifica
per la cultura, per rivendicare i simboli della nostra identità
Tutti insieme, senza partiti, ma con il tricolore

L’intervento
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